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mi insegnano i rudimenti della finanza e 
seguo qualche corso, questo non mi met-
te al riparo dal rischio di investire in una 
polizza, in azioni o obbligazioni che pos-
sono mandarmi in mezzo a una strada. 
Prima di acquistare qualsiasi prodotto di 
questo tipo dovrei poter chiedere un con-
siglio disinteressato a qualcuno. 

Ma la legge appena passata in Italia 
omette di contemplare la cosiddetta “con-
sulenza oggettiva”, riportata proprio nel-
la definizione Ocse di educazione finan-
ziaria intesa cioè come capacità di effet-
tuare scelte informate. Eppure gli esempi 
all’estero di questo tipo di approccio non 
mancano. In Inghilterra, per esempio, è 
attivo dal 2010 il Mas (Money advice ser-

no per aumentare il grado di conoscenza 
dei cittadini in una fase in cui il rappor-
to di fiducia con il sistema rischia di incri-
narsi a causa dei ripetuti scandali banca-
ri in cui in tanti hanno visto dileguare i 
propri risparmi. 

La seconda riguarda proprio lo spiri-
to della legge. «L’approvazione di una leg-
ge sull’educazione finanziaria è senz’al-
tro un passo importante ma non può rap-
presentare un scarico di responsabilità 
sui cittadini dell’inefficienza dei sistemi 
di controllo e di vigilanza», spiega Gaeta-
no Megale, presidente di Progetica, socie-
tà indipendente di consulenza specializ-
zata nell’educazione e nella pianificazio-
ne finanziaria personale. «Sarebbe inol-
tre auspicabile che tutte le iniziative che 
saranno messe in campo restino indipen-
denti dagli interessi dell’industria dei 
prodotti e dei collocatori». 

Secondo Megale, «è arduo sostene-
re che le decisioni efficaci e consapevo-
li delle persone (sulla gestione di rispar-
mi, investimenti, indebitamento, pensio-
namento) dipendano essenzialmente dal-
la conoscenza e dalla comprensione della 
complessità dei prodotti finanziari». Tra-
dotto in parole povere, se anche a scuola 

Che cos’è l’inflazione? E un bond? Qual è la differenza tra un tasso di interesse sem-
plice e uno composto? Tutte le recenti statistiche a livello europeo dicono che a 
domande come queste gli italiani sanno rispondere molto poco, piazzandosi in 

coda alle classifiche Ocse che rilevano il tasso di alfabetizzazione finanziaria dei pae-
si. Nonostante la proverbiale propensione al risparmio dell’Italia, dunque, nel paese ci 
sarebbe tanta ignoranza e questo trasforma i cittadini nel target perfetto a cui rifila-
re prodotti finanziari scadenti. Così, dopo anni di dibattito e numerosi rinvii, il Parla-
mento – nell’ambito della legge di conversione del decreto risparmio approvata defini-
tivamente il 16 febbraio 2017 – ha introdotto una norma che consente di fornire, par-
tendo dalle scuole, almeno una preparazione di base. Insomma, l’educazione finan-
ziaria è diventata legge. Inoltre, l’articolo 24 del decreto banche impegna il governo a 
elaborare entro sei mesi una “strategia nazionale” in materia (senza escludere i cam-
pi previdenziale e assicurativo) e istituisce un comitato ad hoc per promuove le oppor-
tune iniziative.

Il giusto entusiasmo per questo passaggio epocale (l’Italia è l’ultimo paese dell’area 
Ocse a introdurre una simile disciplina) rischia, però, di essere raffreddato da due con-
siderazioni. La prima è che se sono stati trovati ben 20 miliardi di euro per ricapitaliz-
zare le banche in crisi, si poteva fare qualche sforzo in più di 1 milione di euro all’an-

vice) un programma promosso dal gover-
no che offre un servizio indipendente di 
consulenza ai cittadini anche attraverso 
il telefono e internet, oltre che di perso-
na. E a New York dal 2006 è in vigore il 
Fec (Financial empowerment center), un 
sistema esteso a diverse città statunitensi 
con l’obiettivo di migliorare le competen-
ze di budgeting e money management, 
in altre parole la gestione e la riduzione 
dei debiti ed incrementare il risparmio. 
Anche nella città di Milano esiste un’ini-
ziativa analoga promossa dal Comune in 
collaborazione l’Università Cattolica e la 
stessa Progetica. Ma si tratta di un’ecce-
zione e diverso, certo, sarebbe avere un 
programma nazionale in questo senso. 

dal 2010 In Inghilterra 
è attivo il Money advice 
service, un programma 
promosso dal governo 
che offre un servizio 
di consulenza ai 
cittadini via telefono, 
web, oltre che di persona
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Una nuova legge introduce sui banchi di scuola 
l’educazione finanziaria, ma resta il problema 
del ritorno dell’etica nelle banche
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